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Emilie Mayer (1812-1883)
Quartetto in sol maggiore *

Allegro moderato
Adagio
Scherzo. Allegro assai
Allegro vivace

Hugo Wolf (1860-1903)
Italienische Serenade

*****

Johannes Brahms (1833-1897)
Quartetto in la minore op. 51 n. 2

Allegro non troppo
Andante moderato
Quasi Minuetto. Moderato 
Finale. Allegro non assai
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«La signorina Mayer è un fenomeno raro», scriveva un giornalista del “Neue 
Berliner Musikzeitung” nel 1878, meravigliato non solo perché Emilie Mayer 
era una donna che scriveva brani orchestrali, ma anche perché aveva 
rinunciato al matrimonio per seguire le sue aspirazioni artistiche. 
Nell’Ottocento le compositrici si dedicavano quasi esclusivamente alla 
musica da camera, non potendo accedere a una formazione musicale 
approfondita. Mayer, intorno ai trent’anni, ebbe il privilegio raro di studiare 
con Carl Loewe, un apprezzato autore di opere e Lieder, che la incoraggiò 
a scrivere sinfonie e quartetti d’archi, i generi più prestigiosi e impegnativi, 
nonché meno femminili. La fortuna della sua produzione scontò i pregiudizi 
del tempo: riuscì a far eseguire le sue opere a Berlino, ma non a farle entrare 
in circolazione, nonostante i consensi ricevuti. 
Della dozzina di Quartetti che, secondo alcune fonti, scrisse, solo sette si sono 
conservati; in queste partiture, risalenti agli anni Cinquanta, i modelli classici 
sono ben presenti ma ripensati in chiave personale. L’Allegro moderato del 
Quartetto in sol maggiore, ad esempio, presenta la tradizionale forma-sonata 
ma è basato su un unico tema, enunciato in apertura dal violoncello solo e 
subito spezzettato in cellule piccole, che passano da uno strumento all’altro 
con grande fluidità ed equilibrio. Nell’Adagio il violino sembra improvvisare 
morbidi arabeschi mentre gli altri strumenti accompagnano con frequenti 
spunti imitativi. 
Lo Scherzo sprizza vivacità: è contraddistinto da modulazioni veloci e brevi 
passaggi in canone. L’ultimo movimento gioca a sconcertare l’ascoltatore, 
perché inizia con un tema in stile fugato che dopo qualche battuta sfocia in 
un unisono dei quattro strumenti; tutto il finale è pieno di sorprese, grazie ai 
frequenti cambiamenti dinamici e agogici.

Se Emilie Mayer si misurò con le barriere sociali per coltivare le forme musicali 
più ampie e ambiziose, Hugo Wolf, appartenente alla generazione successiva, 
dovette lottare contro la sua natura per affrontare le composizioni articolate, 
di grandi dimensioni. Autentico ammiratore di Wagner, di Schubert e del 
maestro di Mayer, Loewe, Wolf fu un raffinato liederista, con una sensibilità 
squisita per la poesia, nonché un critico musicale capace di condanne 
spietate così come di lodi appassionate. La sua fragilità emotiva, incline alla 
depressione, lo portò a prediligere le miniature con poche eccezioni, come 
l’opera Der Corregidor, il poema sinfonico Penthesilea e alcune pagine per 
quartetto d’archi. Tra queste, l’Italienische Serenade è la più brillante.
La partitura fu completata in una manciata di giorni, durante la primavera 
del 1887. È probabile che la fonte d’ispirazione sia una novella di Eichendorff, 
autore prediletto di Wolf, dal titolo Vita di un perdigiorno, in cui si racconta 
di un giovane tedesco che va in giro per l’Italia suonando il violino e vivendo 
alla giornata. In particolare, trarrebbe spunto dalla descrizione di una 
serenata nel cortile di un palazzo signorile. Il riferimento non deve creare 
false aspettative: la musica non ha alcunché di romantico o di notturno, 
parrebbe piuttosto una serenata burlona da commedia dell’arte. 



La forma è rapsodica, alternando episodi contraddistinti da ritmi e tonalità 
diverse, in cui la parte melodica principale è quasi sempre affidata al primo 
violino. Il cuore della composizione racchiude un passaggio curioso: un 
recitativo un po’ drammatico del violoncello che si risolve nell’ennesimo 
sberleffo. Nel 1892 Wolf trascrisse il brano per piccola orchestra con 
l’intenzione di aggiungere altri movimenti, ma lasciò il progetto incompiuto.

Liana Püschel

Come nel caso del tormentato rapporto con la Sinfonia, anche il confronto 
di Brahms con la forma del quartetto d’archi fu caratterizzato da una 
lunga gestazione e da una genesi complessa. Scartati i primi esperimenti, 
padroneggiato il suono degli archi attraverso le prove positive dei Sestetti 
op. 18 e op. 36, il compositore giunse infine a congedare per la pubblicazione 
la coppia dei Quartetti op. 51 all’età di quarant’anni, nel 1873, dopo un lungo 
periodo di studio e di lavoro. 
Accomunati dal principio della variazione integrale, i due Quartetti op. 51 
sono tuttavia assai dissimili nell’atmosfera espressiva. Meno austero del 
confratello in do minore, il Quartetto in la minore op. 51 n. 2 si muove in 
una spigliata freschezza inventiva, ricca di ritmi ungheresi e di passaggi tra 
episodi lirici e appassionati. Il movimento iniziale esordisce con una frase 
melodica dai grandi intervalli, per raggiungere una fluente morbidezza con 
la seconda idea principale e sfociare nell’accentuazione vigorosa della terza. 
Tre temi e numerose idee secondarie innervano questa forma-sonata dove 
lo sviluppo è tanto denso quanto conciso, nel convogliare il materiale in una 
serrata trama contrappuntistica. 
Il secondo movimento alterna il carattere lirico dell’attacco a una sorta di 
recitativo drammatico, nella parte centrale; in terza posizione si trova poi un 
movimento che riunisce assieme i tempi tradizionali del minuetto e dello 
scherzo: un minuetto dall’andamento lento e misterioso che si tramuta in 
uno scherzando pieno di leggerezza. Bisogna attendere invece il Finale per 
immergersi nel gusto zingaresco di Brahms e nella libertà formale con cui 
organizza questa sorta di rondò-sonata. 

Gianfranco Vinay *

* dall’archivio dell’Unione Musicale

Non perdere il prossimo concerto!
Iscriviti alla newsletter per restare sempre aggiornato sui concerti e le 
attività di Unione Musicale.



L’articolata gamma stilistica del Quartetto Simply si estende dalle opere del 
primo periodo classico alle composizioni più recenti di artisti viventi. 
Sempre alla ricerca della massima fedeltà possibile alla partitura, i quattro 
musicisti si immergono in uno studio meticoloso, avvicinandosi al testo con 
profonda curiosità; si sono conosciuti nel periodo di studio all’Università di 
Musica e Arti Performative di Vienna, dove hanno lavorato a stretto contatto 
con il loro mentore più importante, Johannes Meissl. L’ensemble è poi stato 
fondato a Shanghai, grazie alla guida e al sostegno di Jensen Horn-Sin Lam. 
Altri importanti mentori includono Hatto Beyerle e Patrick Jüdt (European 
Chamber Music Academy/ECMA), così come Günter Pichler e Gerhard 
Schulz (Quartetto Alban Berg). 
Il Quartetto ha vinto quattro primi premi in prestigiosi concorsi internazionali 
di musica da camera: il Concorso Carl Nielsen (2019), Quatuor à Bordeaux 
(2019), Concorso Franz Schubert e la Musica Moderna (2018) e Concorso 
Joseph Haydn (2017). Nella stagione 2021-2022, l’ensemble è stato selezionato 
dal programma ECHO Rising Stars, con debutti per le più importanti 
istituzioni concertistiche d’Europa. Attualmente è ospite regolare in sale 
come la Wigmore Hall, Philharmonie Luxembourg, Konzerthaus di Vienna, 
Elbphilharmonie, Bozar di Bruxelles e Concertgebouw di Amsterdam, 
nonché in festival rinomati come la Schubertiade Schwarzenberg. 
A partire dall’attuale stagione, il Simply condivide con il Quartetto Leonkoro un 
ciclo di concerti – intitolato string. – alla Konzerthaus di Vienna, proseguendo 
così la lunga tradizione di eccellenti concerti per quartetti d’archi di questa 
istituzione. Ulteriori impegni includono esibizioni al Muziekgebouw di 
Amsterdam, Salle Molière di Lione e Mozarteum di Salisburgo. 
Antonia Rankersberger suona un violino di Giovanni Battista Guadagnini (“ex 
Beare - ex Tetzlaff”, Torino, 1776), in prestito dalla Banca Nazionale Austriaca; 
Xiang Lyu suona una viola di Edgar Russ (2010); Ivan Valentin Hollup Roald si 
esibisce su un violoncello di Giovanni Battista Ceruti (1801), generosamente 
donato da un privato.
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